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Tornano dal Nord e dai paesi d'Europa per far 
emigrare dal governo i ministri corrotti 

«Il lungo viaggio 
verso il Sud 
per votare PCI» 
E 9 STATO .letto d ie quel­

lo clic ri apprestiamo a 
rlare il 3 e il 1 giugno è un 
volo difficile poitlié (lt'lermi-
nanic per l 'av\cnire ilei no­
stro paese. In un momento 
così importante e decisivo il 
nostro pensiero si rivolge an­
che alle centinaia ili migliaia 
di lavoratori emigrati clic so­
no già rientrati o stanno com­
piendo il \ iapgio ili rientro 
per recare il loro prezioso con­
tributo a questa nostra lotta. 

Per gli emigrali la diffi­
coltà è forse più grande ed è 
rappresentala in particolare 
da tutto ciò clic ostacola la 
loro volontà di manife-tare 
serenamente e liberamente 
questa scella. Ovunque, nei 
vari paesi di immigrazione 
dove numerosissimi hanno par­
tecipato alle nostre iniziative 
elettorali, i lavoratori emi­
grali hanno comprc.-o che la 
posta in pitico è dcri*i\a. clic 
si tratta per le forze del la­

voro e de l la . democrazia di 
compiere un altro e impor­
tante balzo in avanti, di non 
lasciare, affermando rull i la, 
al padronato, alla ilesini con­
servatrice e reazionai ia, alla 
prepotenza dei notabili deino-
cri^liani la possibilità di ri-
\ incita sul movimento ope­
raio e democratico italiano. 

Questa campagna elettorale 
ha confermalo forse più ili 
ogni altra che la DC teme 
il volo dell'emigralo. Dopo 
lanle parole sprecale dalla 
Conferenza nazionale dell 'emi­
grazione in poi a proposito 
della partecipazione e ilei ruo­
lo da protagonisti che i lavo­
ratori emigrali devono potere 
assolvere, dopo la retorica 
profusa sugli emigrali « pri­
mi cittadini d'Kuropa », !:'. 
1)C e il suo Governo si sono 
distinti nelPevitare il confron­
to elettorale con i la\orato­
ri italiani all'estero come se 
essi non fossero interessali 

al volo per il l'.irlamenlo na­
zionale. 

Sospetta è l'insipienza di-
inoltrata. Si è trattalo di una 
vera e propria gara ail impe­
dire di ottenere agevolazio­
ni e prowedii i ienl i che. per­
mettessero ai lavoratori emi­
griti di prendere hìn..\'uicn-
le pai te a questo volo senza 
ri*cbi di perdere il lavoro' e 
con minori oneri finanziari e 
senza disagi per un \ iaggio 
fin troppo lungo e faticoso. 
I dirigenti democristiani non 
hanno voluto agevolare que­
sto rientro neppure sul terri­
torio nazionale migliorando le 
prov\id"iize e completando le 
facilitazioni. Sono giunti per­
sino al grottesco di risponde­
re alle richieste unitarie de­
gli emigrali per il viaggio 
gratuito sulle autostrade con­
cedendo solinolo ima riduzio­
ne del 50Cc, vale a dire sol" 
il viaggio ili andata, come 

se quello di ritorno non fos­
se previsto. 

Il perché di questo allog­
giamento è presto intuibile. 
Buona parie degli emigrali 
che affollano i treni che stan­
no portandoli a volare è co­
stituita ila anziani lavoratori 
cacciali dalle zone agricole 
del Siiti negli anni '50 e 'MI. 
don loro viaggiano ì figli del­
la seconda generazione, nati 
o crescimi all'estero ma che 
conoscono nel loro già gran­
de dramma le traversie e le 
amarezze dei genitori. A que­
sta gente la DC presenta ca­
polista Mario Sceiba l'uomo 
il cui nome è tristemente le­
gato a ricordi dolorosi del 
movimento operaio e conla­
dino, quelli ili Poriflla della 
Ginestra, Melissa, Monle»ca-
glioso, Modena. 

Ma è soprattutto guardan­
do alle lolle di oggi della 
classe operaia e ilei movimen­
to organizzalo, al cui centro 

sì pone quale principale ri­
vendicazione quella di una ra­
dicale svolta nella politica di 
sviluppo e di rinnovamento 
del Mezzogiorno e di piena 
occupazione per i giovani, 
che la DC teme la solidarie­
tà politica dei lavoratori emi­
grali con queste lotte e con 
il loro -miifii-;ilo. Anche i 
temi specifici dello scontro 
elettorale sono chiari per chi 
emigralo rientra por votare. 

La lolla al terrorismo o per 
la difesa della convivenza ci­
vile e dell'ordine democrati­
co repubblicano, l'attuazione 
di una politica delle riforme 
e di sicura giustizia sociale. 
le rivendicazioni essenziali dei 
lavoratori emigrati quali la 
tutela dei foro diritti e la 
difesa della loro dignità in 
quanto cittadini di una repub­
blica democratica fondata «ul 
lavoro, sono problemi e mo­
menti posti fin troppe volte 
e che -soltanto con la parte­

cipazione dei parlili dei la­
voratori, e quindi del PCI al 
(ìoveruo del Paese possono 
trovare risultali positivi e com­
pleta realizzazione. 

K* con questa consapevolez­
za che remigralo che rien­
tra riesce a dare spiegazione 
politica anche ai sacrifici e 
disagi di questo viaggio clic 
ancora una volta ha dovuto 
anticipare per la protervia del­
la I)C. Come ha dello il com­
pagno Berlinguer nel suo ap­
pello di ieri, egli sa che u non 
porla soltanto un volo, ina 
anche la testimonianza delle 
ingiustizie sofferte, ili una vi­
ta ili lavoro e di sacrifici » 
e la certezza ili essere « pro­
tagonista di una grande lolla 
per una nuova politica e per 
un governo in grado di ga­
rantire che l'Italia cambi nel­
l'interesse del suo popolo ». 

Dino Pelliccia 
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E' ORA DI CAMBIARE IL PCI DEVE GOVERNARE 
Centinaia 

di migliaia 
di lavoratori 

emigranti 
sono rimasti 
senza lavoro 
e sono stati 

costretti 
al rimpatrio 
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clientele 
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emigrati 

Anche 
il diritto 
al voto 
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residenza 
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per una 
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lavoratori 
all'estero 
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emigranti 
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di una 
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progresso 

e il riscatto 
del Sud 

WTO'GO$P 
perone jrp^rora;iii i i 
voglio entrare 
come cittadino 
NON come emigrante 

m 

Per 
trasformare 
r Italia 

c'è bisogno 
del voto 

dei lavoratori 
emigrati 

Il conto per 
queste storie 
amare deve 

pagarlo la DC 
CATANZARO — Per tanti, per mol­
tissimi, si tratta di votare e di ripar­
tire. Per altri la scadenza elettorale 
coincide con un'altra scadenza, quel­
la del contrat to stagionale, tre-quattro 
mesi di Ferie sofferte, forzate, prima 
di un'altra partenza, un al tro distac­
co, forse, se il « padrone » li riassu­
merà. Per alcuni, per i più vecchi, 
venti anni di emigrazione, una fami­
glia vista si e no due, al massimo tre 
volte all'anno, questa del voto è an­
che un'occasione in più, un modo per 
verificare i cambiamenti del paese, 
sbrigare faccende familiari. 

Eppure per gli emigrati anziani e 
giovani, dopo il giro dei parenti la 
seconda tappa è la visita in sezione, 
il tuffo nella propaganda elettorale, il 
comizio improvvisato in pia/za allo 
scadere della campagna elettorale. 
Piazza e paesi dell 'interno calabrese 
si riempiono, dunque. Più che nel 76, 
forse, gli emigrati tornano per votare. 
In Calabria è anche difficile tracciare 
una mappa dell'emigrazione. In que­
sti ultimi venti anni, nonostante i rien­
tri imposti dalla crisi, oltre ottocento­
mila lavoratori hanno dovuto lascia­
re la regione. 

« E' stato un ciclone le cui propor­
zioni e i cui effetti anche noi abbia­
mo misurato ancora soltanto in par­
te: il danno non è soltanto umano, le 
coscienze che si induriscono, le fa­
miglie che si disintegrano, ma e an­
che sociale perche i paesi cambiano 
volto, anche il modo di vivere di\en-
ta dixerso, la filosofia della fuga pren­
de le nuove generazioni che, come 
quelle precedenti sono senza la \oro, 
senza no futuro». Il compagno che 
parla è un veterano dell'emigrazione, 
alle spalle ha venticinque anni di la­
voro nei cantieri svizzeri e tedeschi. 

« Ora — spiega — al mio posto in 
Svizzera c'è un figlio di 19 anni, geo­
metra, un mare di sacrifici per farlo 
studiare, ma non ha trovato al tro da 
fare che il manovale ». E' questo un 
esempio, uno delle tante migliaia che 
si possono fare in un panorama cala­
brese in cui il problema della disoc­
cupazione giovanile ha raggiunto ci­
fre esplosive, insopportabili, dopo le 
promesse mancate, i disegni di svilup­
po andati a male, l'agricoltura abban­
donata. le poche fabbriche in crisi, 
migliaia di licenziati. 

Il conto di questo sfascio economico 
ed umano allora, va ancora una vol­
ta presentato alla Democrazia cristia­
na e ai suoi governi. 

« Siamo stanchi — dice il compa­
gno — delle parole, del benvenuto con 
cui con ipocrita cortesia ogni anno, 
ogni volta che rimett iamo piede a ca­
sa, ci accoglie la Democrazia cristia­
na che in alcuni paesi recentemente 
ha inventato perfino una festa estiva 
per " i figli laboriosi a l l 'es tero"». «A 
pagare — dice un al t ro compagno — 
siamo stati sempre noi, gli emigrati 
in Eureka e al Nord mandati allo sba­
raglio senza una garanzia, senza una 
protezione, in pasto al lavoro nero; 
il frutto del malgoverno democristia­
no siamo noi e siamo un frutto ama­
ro che con il voto del 3 giugno deve 
diventare indigesto per il sistema di 
potere democristiano ». 

Fra le decine di migliaia di licen­
ziati e di rimpatriati per forza dalla 
Germania, dal Belgio, dal Lussembur­
go. dalla Svizzera, in questi anni di 
crisi, c'è anche lui, il nostro compa­
gno messo in mezzo alla strada senza 
che gli siano stati riconosciuti ì suoi 
diritti . Ora è r i tornato nel suo paese 
di montagna, nelle Serre, una mon­
tagna lasciata marcire, ii.iproduttiva, 
perche questa è stata la scelta dei go­
verni democristiani: un fiume dì da­
naro pubblico dissipato, l'immobili­
smo delle giunte regionali, i finanzia­
menti congelati nella speranza che i 
vecchi canali clientelali vengano riat­
tivati con Un PCI inchiodato all'op­
posizione dal risultato elettorale. Nei 
treni, fra gli emigrati che ri tornano 
in Calabria, nelle piazze dei paesi che 
si ripopolano, nelle discussioni che in 
queste ultime bat tute di campagna 
elettorale si intrecciano fra i lavora­
tori, questi temi sono ben presenti. 

Per la Democrazia cristiana l'emi­
grazione qui in Calabria rimane anco­
ra un fatto di « ricquilibrio » come ai 
tempi di De Gaspcri. Per questo la 
DC va punita anche con il voto degli 
emigrati calabresi e per farlo la con­
vinzione e che il 3 e 4 giugno devono 
segnare un cambiamento, una nuova, 
forte avanzata del PCI in Calabria e 
nel Paese. 

n. m. 

«La scoperta del 
sindacato 

per difendere 
lavoro e dignità» 

PALERMO — In giro per i paesi si­
ciliani dell'emigrazione, a colloquio 
con quelli che sono tornati , Salvatore 
D'Onofrio, giovane studioso di tradi­
zioni popolari, ha raccolto queste in­
terviste. 

« Fu in Svizzera che diventai sinda­
calista — dice Nicola Perito, 40 anni, 
edile, di Cefalù, par t i to nel '60, tor­
nato cinque anni fa — è cominciata 
così: un giorno ci lamentavamo tutti 
in baracca perché la stufa non fun­
zionava e i vestiti la mattina erano 
gelati e ci si asciugavano addosso. 
Allora mi presi di coraggio. Al sindaca­
to vollero il mio nome e cognome. Sia­
mo andati al cantiere, e da quel mo­
mento qualcosa, lentamente, cominciò 
a cambiare, anche se il padrone ci 
guardava male. Formammo un comi-
Tato di lavoratori italiani. Ed una bel­
la soddisfazione ci prendemmo contro 
quello Schwarzenbach che aveva fat­
to una legge per buttarci fuori. Alla 
fine convincemmo ì lavoratori sviz­
zeri che non eravamo andati lì per le­
vare loro il pane. Qui il sindacato è 
più forte, ed il par t i to e una grande 
realtà. Col voto bisogna portare il Me­
ridione avanti, in Italia e in Europa ». 

Livia Presiigiacomo, 25 anni, di Ter­
mini Imcrese, è una delle ragazze pio­
niere che due anni fa vinsero per pri­
me la grande battaglia per entrare in 
FIAT: « In Sudamerica ho fatto una 
vita difficile, da ragazzina, camerici-a 
negli alberghi. Al r i torno credevo di 
dover tornare " ca sa l i nga" cioè disoc­
cupata. Furono giorni di disperazione. 
Poi ci iscrivemmo, con le altre com­
pagne, alle liste di collocamento co­
me metalmeccaniche. Ci fu la batta­
glia per entrare in fabbrica, e alla fi­

ne una vittoria grande, il r i torno del­
la speranza ». 

Salvatore Aquilino, 51 anni, di Bei-
monte Mezzagno: « Non l 'auguro a 
nessuno quelT'inferno dell'emigrazio­
ne. Ho fatto cinque anni, dal '61 al 
'66 a Stoccarda. Dopo nove ore di la­
voro r ientravamo nelle baracche. Tre 
metri per t re . E ci dormivamo in cin­
que, su brande di legno con un telone 
e materassi imbottiti di crine vegetale. 
Un giorno andammo in sessanta al 
consolato a protestare. Ma non ci die­
dero alcuna risposta. La sera i tede­
schi in birreria ci insultavano. E io 
decisi di tornare. Ora sono in pensio­
ne, e prendo a malapena ventimila li­
re dalla Germania, novantaseimila dal­
lo stato. Una miseria ». 

Vincenzo Palermo, 35 anni, ferrovie­
re: « I compagni si trovano dovunque. 
Tra i lavoratori non ci sono barriere. 
Un amico che stava in Germania mi 
convinse a part ire. Ad Ulm m'hanno 
fatto lavorare con qualifica d'appren­
dista. Ma era un trucco: in realtà ero 
un operaio qualificato. E ' durata di­
ciotto mesi; dormivo nelle baracche 
sull'Elba accanto ad un aeroporto mi­
litare, le stesse baracche dove prima 
stavano i prigionieri di guerra nazisti. 
Eravamo italiani, greci, turchi, molti 
turchi. Affittare una casa era impos­
sibile, ci consideravano una specie di 
orsi. Ma, conoscendoli, riuscivo a soli-
dalizzare anche con gli operai tedeschi. 

« Il mio amico migliore era un grui­
sta che aveva fatto la resistenza con­
tro Hitler. Mi raccontava dei sabotag­
gi all 'interno di un cantiere navale. 
durante la guerra. E mi raccomanda­
va di essere sempre leale con la gen­
te e coi lavoratori ». 
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«Mi arruolo nei 
carabinieri ma 

anch'io mi 
sento emigrante » 

CAGLIARI — Gli emigrati sardi han­
no difficoltà a reggere il peso di tre 
elezioni consecutive, ma si muovono 
perche non manchi neppure un voto 
al PCI, perché nei paesi di provenien­
za — specie le loro mogli e i loro fi­
gli — diventino altrettanti attivisti, 
specie nelle ult ime ore. 

Cosa dicono i primi arrivati? Li in­
contriamo ad una manifestazione in­
detta dal nostro par t i to nella piazza 
Garibaldi, col compagno Aldo Torto-
rella. Sono venuti anche loro. Molti 
con le dolorose esperienze matura te 
all'estero o in alta Italia, si sono for­
mati una coscienza di classe. Altri, co­
me il compagno Antonello Porcu, 26 
anni, emigrato a Torino, sono iscrit­
ti al Partilo già da iempo. 

Antonello appart iene ad una sezio­
ne della periferia di Cagliari, la « Ri­
nascita », situata nel quart iere popo­
lare di S. Avcndracc. « Sono part i to 
nel maggio dell'anno scorso — dice —. 
Ho risposto ad un bando di concorso 
nazionale e mi hanno assunto come 
fattorino alle poste e telegrafi di To­
rino. Non posso lamentarmi, certo, 
perché ora ho un lavoro che a Caglia­
ri non riuscivo a trovare. F. poi ho 
sempre la speranza che mi trasferisca­
no a casa. Ci sono invece quelli che 
hanno rinunciato a questa speranza ». 

La breve esperienza di Antonello è 
sintomatica. Non riesce ad inserirsi. 
* Le uniche amicizie sono fra emigra­
ti. Non c'è socialità fuori dal ghetto. 
La vita è monotona: pensione-lavoro, 
lavoro-pensione. Sempre il solito tran-
tran, interrotto qualche volta da una 
serata diversa trascorsa in dancing. Si 
tratta proprio di stringere i denti e di 
lottare perché le cose cambino. Lon­
tani da casa si capisce ancora meglio 
la richiesta del PCI di far par te del 
governo per realizzare una politica 
che porti il lavoro dove c'è la gente, e 
quindi nel Meridione ». 

Cesare Ligas, 23 anni, di Monserrato, 
una frazione del capoluogo, è appena 
tornato dalla Francia. Era part i to nel­
la primavera del 78 per fare il mura­
tore. « A Cagliari — dice Cesare — 
trovavo appena qualche lavoro saltua­
rio come manovale. Niente di più. Co­
sì ho dovuto andar via. Per me è sta­
to torse più facile ambientarmi, in 

quanto ho dei parenti lassù. Ma è 
sempre diverso dalla nostra isola». 

L'emigrazione all 'estero — spiega 
Cesare — ha una sua s t rut tura . Ci so­
no zone nelle quali i lavoratori sardi, 
e in genere quelli italiani, meridionali, 

. costituiscono una par te consistente, se 
non addiri t tura maggioritaria della po­
polazione. Basti pensare alle zone mi­
nerarie del Belgio e della Francia. La 
presenza dei sardi è consistente anche 
in altre parti d 'Europa. Parliamo con 
Cesare e con altri emigrali dei gran­
di ghetti delle città tedesche. Laggiù 
la vita è del tut to disumana. Esistono 
i bar degli stranieri, degli emigrati, 
si intende, dove ci si raccoglie a par­
lare di un mondo lontano. Qualche vol­
ta si fonda il club degli emigrati iso­
lani. « In questo nostro mondo di sra­
dicati — dicono — anche t ra i vecchi 
che sono partiti alla fine degli anni 
quaranta con lo smantellamento dei 
bacini minerari sardi, la nostalgia del­
l'Isola è molto forte ». 

Ecco perché tutti tornano con il de­
siderio di restare per sempre. Un de­
siderio che si legge nei loro occhi 
quando parlano con la gente o quando 
si informano sulla vita dell'Isola, sui 
piccoli episodi, sull'attività del Parti­
to, sulla possibilità della sinistra di 
andare al go\erno della Regione e 
del Paese. 

Chi \uoIe tornare e chi. volendo ri­
manere, è costretto a partire, sempre 
a causa della mancanza di lavoro. Efi-
sio ha 22 anni: se ne va per fare il 
carabiniere. Partirà dopo le elezioni 
per il continente. Ancora non conosce 
il luogo di destinazione. Sa che il suo 
nuovo lavoro è pericoloso. Ha vissu­
to anche lui. come tutti i sardi, il 
dramma di Salvatore Porccddu e di 
Pierino Oliami, gli ultimi due arrenti 
sardi barbaramente trucidati a Roma 
dai terroristi . 

« Devo arruolarmi — dice Efisio — 
non posso r imanere senza lavoro. Ho 
fatto di tut to finora: l'elettromeccani­
co, l 'ascensorista, il manovale. Ma era­
no sempre dei lavori precari. Ora l'uni­
ca via di uscita è questa, fare il cara­
biniere. Non è una scelta facile, ma 
non sono tempi di scelte facili ». 

g. p. 
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